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LA PAGLIUZZA E LA TRAVE
Perché guardi la pagliuzza che è nell ’occhio del tuo fratel lo e non t i  accorgi della
trave che è nel tuo occhio? (Luca 6,41)

         «Un discepolo s i  era macchiato di  una grave colpa. Tutt i  g l i  a l t r i  reagirono con
durezza condannandolo.  I l  maestro,  invece, taceva e non reagiva.  Uno dei  d iscepol i  non
seppe trat tenersi  e sbottò:  Non si  può far f inta di  n iente dopo quel lo che è accaduto!  Dio c i
ha dato gl i  occhi !  I l  maestro,  a l lora,  repl icò:  Sì ,  è vero,  ma ci  ha dato anche le palpebre!».
Siamo part i t i  da lontano, con questo apologo indiano, per commentare una del le f rasi  p iù
celebr i  del  Vangelo,  dedicata al la fa lsa correzione fraterna.

         Sappiamo, infat t i ,  che lo stesso Gesù sugger isce di  «ammonire i l  f ratel lo
se commette una colpa contro di  te» (s i  legga i l  paragrafo di  Matteo 18,15-18).  Ma è
inesorabi le contro gl i  ipocr i t i  che correggono i l  prossimo per esal tare se stessi  e,  anche
in questo caso, è di f f ic i le t rovare una più incis iva lezione r ispetto a quel la che ci  è of fer ta
dal la parabola del  far iseo e del  pubbl icano (Luca 18, 9-14).  In tut t i  g l i  ambient i ,  anche in
quel l i  ecclesial i ,  c i  imbatt iamo in quest i  occhiut i  e far isaic i  censor i  del  prossimo, ai  qual i
non sfugge la benché minima pagl iuzza al t ru i ,  sdegnat i  forse perché la Chiesa è t roppo
miser icordiosa e,  a loro modo di  vedere,  t roppo corr iva.

         Si  ergono al tezzosi ,  convint i  d i  essere invest i t i  da Dio di  una missione, consacrat i
a l  serviz io del la ver i tà e del la giust iz ia.  In real tà,  essi  s i  crogiolano nel  gusto sot t i lmente
perverso di  spar lare degl i  a l t r i  e s i  guardano bene dal l ’esaminare con lo stesso r igore
la loro coscienza, inebr iat i  come sono del  loro compito di  g iudic i .  Ecco, al lora,  l ’accusa
netta di  Gesù: Guarda piut tosto al la t rave che t i  acceca! «Togl i  pr ima la t rave dal  tuo
occhio e al lora c i  vedrai  bene per togl iere la pagl iuzza dal l ’occhio di  tuo f ratel lo» (6,42).
E poche r ighe pr ima, in questo che gl i  studiosi  hanno denominato i l  “Discorso del la
pianura” (paral le lo al  “Discorso del la montagna” di  Matteo),  egl i  aveva ammonito:  «Non
giudicate e non sarete giudicat i ;  non condannate e non sarete condannat i ;  perdonate e
sarete perdonat i !» (6,  37).

         Purtroppo, dobbiamo tut t i  confessare che questo piacere perverso di  spalanacare gl i
occhi  sul le colpe del  prossimo è una tentazione insuperabi le che ci  lambisce spesso. Quel
racconto indiano che abbiamo ci tato in apertura è accompagnato da un paio di  versi  d i  un
celebre e sterminato poema epico indiano, i l  Mahabharata ,  che af fermano: «L’uomo giusto
si  addolora nel  b iasimare gl i  error i  a l t ru i ,  i l  malvagio invece ne gode». Bisogna r iconoscere
– come r ibadiva l ’umanista mantovano Baldesar Cast ig l ione (1478-1529) nel  suo trat tato I l
Cortegiano – che «tut t i  d i  natura s iamo pront i  p iù a biasimare gl i  error i  che a laudar le cose
bene fat te».  Ri torniamo, comunque, a quel  d iscorso di  Gesù proposto dal  Vangelo di  Luca
e r iprendiamo un’al t ra f rase che sia da suggel lo a questa nostra r i f lessione sul l ’ ipocr is ia:
«Siate miser icordiosi  come i l  Padre vostro è miser icordioso» (6,  36).

                                                      


